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Una monografia su 
Santo Stefano di Tesserete 

Questa monografia storico-artistica di Giu­
seppe Martella, Santo Stefano di Tesse­
rete, Lugano, 1973, pubblicata anche gra­
zie al contributo della ditta Saverio Mondi­
ni, merita di essere particolarmente segna­
lata in una rivista d'interessi pedagogico­
didattici per due precipui motivi: anzitutto 
perché, nata come lavoro di interesse sco­
lastico, prima mente alla Scuola Magistrale 
sotto la guida del prof. Virgilio Gilardoni, e 
poi sviluppatasi, se non andiamo errati, a 
completazione dei corsi di Pavia per il con­
seguimento della palente di scuola mag­
giore, dimostra quanto un tal genere di la­
vori possa condurre lontano, cogliere resul­
tati scientifici e, che soprattutto importa, 
insegnare un metodo; e poi perché, essen­
do nella pratica, oltreché una monografia, 
una «guida» (che è in un libro coabitazione 
non facile, qui però bellamente raggiunta: e 
con fini che si direbbero a un certo punto 
anche turistici, sicché al testo succede, ma 
a nostro avviso discutibilmente e anzi non " 
felicemente, un sunto in varie altre lingue), 
può servire, corredata com'è di varie pianti­
ne e piante, e molte belle fotografie, in nero 
e a colori, scattate da Aldo Morosoli, cura­
tore anche dell'impaginazione e insomma 
dell'edizione, direttamente nell'insegna­
mento, non pure nelle sole classi della 
Capriasca, ma di tutto il Luganese e anzi di 
tutto il Cantone, come la chiesa plebana di 
Tesserete è senza alcun dubbio tra le no­
stre più ricche e belle e significanti, tanto 
per la storia quanto per l'arte. E c'è dawero 
da chiedersi chi non abbia in mente quel-
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l'inconfondibile sagoma del campanile, sul­
lo sfondo variamente puntuto dei Denti 
della Vecchia, e con in giro un volo insistito 
di rondoni, rappresentato in un «poster», 
come si direbbe adesso, del pittore Luigi 
Rossi, che abitava, come si sa, a Biolda, 
ch'è una terra nei pressi. Quel campanile, 
che s'innalza nel centro della facciata, dalla 
cuspide conica in Capriasca alquanto fre­
quente, è per una buona parte ancora ro­
manico, del secolo XIII, e testimonia, con 
qualche altro relitto, della vetustà della 
chiesa, peraltro sviluppatasi poi variamen­
te, secondo un processo ch'era naturale e 
consono ai tempi, sicché in Santo Stefano, 
centro di una importante pieve ambrosia­
na, troviamo via via altri momenti e secoli, 
il tardo-gotico del Quattrocento, e il secon­
do Cinquecento, il Seicento, il Settecento, 
e anche, nell'altare disegnato da Luigi Ca­
nonica, gli inizi dell'Ottocento, per non dir 
degl'interventi operati di recente: quasi da 
poter parlare"di un processo di stratificazio­
ne, ch'è qui assai chiaramente illustrato in 
una compiuta pianta, allestita dall'architet­
to Cino Chiesa, direttore dei lavori di re­
stauro del 1952-53. Quei restauri, appunto: 
,abbiamo in mente il compianto pittore Fac­
chi netti allora, che li andò compiendo con 
perizia e ardore, insieme col pure compian­
to pittore Tita Pozzi (e c'era anche, come 
aiuto, ci si perdoni il familiare accenno, un 
nostro f ratello, allora poco più che un ra­
gazzo, e in" materia di restauro comunque 
alle primissime armi). I risultati furono allo­
ra eccellenti, in particolar modo per quel 
che riguarda il recupero di alcuni affreschi 
assai notabili, specie presso la porta d'en­
trata di destra, dove fino al 1570 stette il 
battistero, allora spostato e ora riportato 
nel luogo primiero: affreschi da collocare 
circa alla metà del Quattrocento, raffigu­
ranti la Madonna e Santi, specie san Seba­
stiano in almeno due versioni: affreschi 
studiati da Abramo Mina In una sua «eser­
citazione» inedita, di cui il Martella si è op­
portunamente awalso. E altri importanti 
affreschi recuperati allora: quello della Cro­
cifissione, nella cappella dei Morti, attri­
buibile a un seregnese, posto dietro la pur 
importante Pala di San Martino, e il quasi 
misterioso Cristo festivo, sotto la Pala di 
San Girolamo. 
La Plebana di Tesserete è certamente tutta 
da vedere, e una visita col sussidio di que­
sta monografia-guida non può essere che 
stimolante e anzi entusiasmante; già il nu­
mero straordinario delle cappelle laterali 
o nicchie è segno di una ricchezza e com­
plessità che vuole il suo tempo e il suo stu­
dio; né si deve dimenticare il presbiterio, 
del tardo Settecento, coi pregevolissimi af­
freschi di Giuseppe Antonio e Vincenzo 
Angelo Orelli, con la pala dell'altare mag­
giore, qui riprodotta a colori, raffigurante il 
martirio del Protomartire, con gli stalli del 
coro; né quelle che possiamo considerare, 
oltre al resto, «curiosita», come la «cassa" 
delli incerti» (forse giova citare, a questo 
proposito, quel che troviamo nel Diziona­
rio m ilanese-italiano di Cletto Arrighi, 
Milano, Hoepli, 1896, con ristampa anasta-

tica del 1970: «La cassa di incerti o della 
carica: era una cassetta nelle chiese per le 
cose smarrite»), e il sarcofago cosiddetto 
«di Contessa», all'esterno, con la relativa 
«carta di libertà», qui riprodotta in libera 
traduzione, interessante anche se è da con­
siderarsi, giusta quel che dice Luciano Mo­
roni-Stampa nel suo codex, con tutte le ri­
serve del caso .... Il Martella si è awalso di 
tutte le disponibili fonti a stampa, a co­
minciare dal Rahn, dal Gilardoni e dal Bren­
tani, del lavoro inedito del Mina, e di ricer­
che personali d'archivio; nella trattazione 
segue un metodo rigoroso, non lasciando 
spazio alla fantasia e anche agli estetismi, 
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con parchissimi aggettivi che addirittura, in 
tale contesto, sembrano un poco stridere, 
la sua esposizione è così essenziale che alla 
fine quasi contrasta con la dovizia dell'edi­
zione. Il testo è agevole anche per il non 
specialista, grazie soprattutto all'ordine 
prevalentemente topografico, dopo l'ex­
cursus storico degli inizi. Non mancan poi, 
nonostante tutto, in taluni testi riprOdotti, i 
motivi di un interesse non solo scientifico: 
per esempio, la grande stima che San 
Carlo, severissimo visitatore per ben cin­
que volte in tre lustri, faceva dei capria­
schesi, tutti forniti, a sentir un frate suo ac­
compagnatore nel 1583, di una «somma 
erudizione intorno ai precetti della dottrina 
cristiana»; o le opposizioni nate riguardo al­
l'opera di ampliamento voluta e attuata nel 
Settecento: opposizioni dovute, a sentir il 
curato Frapolli, in un documento già pub­
blicato dal Gilardoni, ad «alcuni seguaci 
dell'interesse e poco amanti delle cose di 
Chiesa», strumenti addirittura «della super­
bia di Lucifero» : battuti alla fine, ma in un 
primo tempo non domi, sicché il buon cu­
rato doveva ammettere: «Si va continuan­
do l'opera, ma con freddezza» ... . Comple­
tezza allibro deriva anche da una appassio­
nata prefazione dell'attuale prevosto don 
Rodolfo Poli e da una breve trattazione del 
padre Ugo Orelli sul concetto di «pieve». 
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